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santa organizza la sua importante retro-
spettiva, rendendo omaggio a una delle
rare donne scultrici che si siano dedi-
cate al “taglio diretto” del marmo.
Esposizioni commemorative le sono
state dedicate a Parigi, a Varsavia e a
Milano nel 2008 e nel 2009.

Dall’ Introduzione alla monografia di
Luca Pietro �icoletti

«Maria Papa» - affermava Raffaele
Carrieri in un brillante articolo del 1967
- «somiglia […] a un fanatico carpen-
tiere, la sua resistenza è più forte della
pietra. Nei cantieri la chiamano Maria
la Polacca. Sanno tutti che è nata a Var-
savia e che è domiciliata a Parigi. Ma
come fa una che lavora il marmo a
chiamarsi Rostkowska?». Quando il
poeta e critico d’arte si poneva questa
stravagante domanda, in uno dei testi
forse più belli dedicati al suo lavoro,
Maria Papa Rostkowska lavorava da un
anno a Querceta dove, dopo avere vinto
il premio della �elson William and
�oma Copley Foundation, era stata in-
vitata al Symposium del Marmo della
ditta Henraux a rivalutare la dura “arte
del marmo”, che gli scultori stavano ab-
bandonando in favore di altri materiali.
Prima di approdare in Versilia, però, la
vicenda di Maria Papa è di respiro eu-
ropeo: polacca di nascita, francese di
adozione e italiana per vocazione. In-
namorata di Parigi, dove arriva poco
più che ventenne per scoprire una forte
attrazione verso l’arte della scultura,
progressivamente si costruirà una iden-
tità di artista italiana. [Sposa anche di

un] marito italiano, Giuseppe Papa, più
noto come l’editore d’arte e scrittore
Gualtieri di San Lazzaro (Catania 1904
- Parigi 1974). In un certo senso, sin
dall’inizio, la carriera di Maria nel
mondo dell’arte contemporanea è nel
segno di questa figura e del milieu cul-
turale che gravitava attorno a “XXe Siè-
cle”, la rivista e poi galleria da lui
dirette a Parigi. A Parigi, infatti, a
fianco di uno dei più importanti editori
d’arte della metà del secolo in Francia,
aveva stretto amicizia con alcuni dei
più grandi maestri del Novecento.

È in questo contesto, dunque, che si
deve collocare il suo quasi cinquanten-
nale percorso nelle arti figurative, rea-
gendo di volta in volta alle sollecita-
zioni di un ambiente artistico stimolante
in cui trovava delle “stelle fisse” a cui
guardare, senza mai copiare: nelle estati
ad Albisola era Lucio Fontana, di cui fu
molto amica, a fare da riferimento; e
anche quando approderà in Versilia, da
poco tempo era giunto nei laboratori di
Querceta, dal Regno Unito, Henry
Moore, oltre a Jean Arp. Grazie a Maria,
invece, anche Mirò conoscerà i labora-
tori del marmo dell’Altissimo.

La sua opera, però, non è rimasta
schiacciata dalla vicinanza di questi
mostri sacri dell’arte contemporanea,
anzi riuscirà a ritagliarsi un proprio per-
sonalissimo percorso che sicuramente
merita di essere meglio conosciuto.

Si tratta infatti di un’opera che,
oltre le intrinseche qualità plastiche e
creative, richiama la riflessione su al-
cuni problemi di fruizione dell’arte
contemporanea, specialmente per

quanto riguarda i rapporti fra le espe-
rienze del tatto e la loro relazione con
la vista. Si tratta di un percorso in cui
gli estremi sfuggono: è negli anni cen-
trali della sua vita, fra la metà degli
anni Cinquanta e gli anni Settanta, che
si concentra il periodo cruciale della
sua esperienza. […]

[Nelle sue sculture] la luce scorre,
scivola sulle superfici, e l’occhio le va
dietro, seguendo gli anfratti e le escre-
scenze della forma. Da non trascurare,
poi, il fatto che spesso Maria Papa ha
incardinato le sue sculture su dei perni
girevoli, in modo che si possa farle ruo-
tare intorno a un asse, quasi invitando il
fruitore a toccare con la mano, oltre che
con l’occhio, al fine di avere una com-
prensione più completa della forma. Io
sono convinto che avesse ragione lo
scultore Sauro Lorenzoni quando mi di-
ceva, la prima volta che ebbi occasione
di conoscerlo, che questa scultura “è
bella quando fa piacere toccarla”.

[…] Una ricca messe di appunti e
schizzi dell’artista stessa, oggi conser-
vati dall’Università degli Studi di Mi-
lano in un fondo archivistico di recente
costituzione presso il Centro APICE
(Archivio della Parola, dell’Immagine
e della Comunicazione Editoriale), ha
consentito di rimettere in sesto la cro-
nologia del catalogo delle opere di
Maria Papa.

Si ringrazia l’Ufficio Stampa della
Galleria di Spazio Tadini a Milano e
Melina Scalise per la documentazione e
le fotografie.

www.spaziotadini.it

Grande folla alla Feltrinelli per la
“guida-non-guida” di Roberto M. Polce
che ci accompagna passo passo non fra
piazze e monumenti ma nella mentalità,
negli usi e atteggiamenti dei polacchi. 
Una guida, puntuale ma leggera, è quanto
ci vuole per farsi un’idea ‘vera’ del paese
che andremo a visitare. Così è “Polonia”
(Morellini editore) di Roberto M. Polce, ca-
poredattore di “Vie dell’Est” e profondo
conoscitore del paese e della cultura po-
lacca. La guida è stata presentata il 1° ot-
tobre a Milano. Il libro, fra aneddoti ed
esempi del tipico senso dell’umorismo po-
lacco, aiuta a districarsi con freschezza fra
la mentalità, le tradizioni, le abitudini, la
storia e la realtà di ogni giorno di un po-
polo “così lontano, così vicino”. 

“È una guida-non-guida – chiarisce
subito la direttrice dell’Ente Nazionale Po-
lacco per il Turismo, Małgorzata Furdal –
in cui trovo molto azzeccata l’idea di par-
lare al viaggiatore più che al turista.

Polce, grazie a una frequenta-
zione trentennale della Polo-
nia, sa cogliere mentalità e
atteggiamenti dei polacchi in
modo sorprendente, sorpren-
dente anche per gli stessi po-
lacchi”.

“Il libro è una bella cas-
setta degli attrezzi – aggiunge
Gian Piero Piretto, docente di
cultura russa all’Università
Statale di Milano. – Mi spiego:
offre degli strumenti al viag-
giatore, lo mette nelle condi-
zioni migliori per partire alla scoperta di
una cultura altra grazie anche a consigli
pratici sulla lingua, perfino gergale, utiliz-
zata dai polacchi tutti i giorni”. “È una let-
tura che i docenti di lingua e letteratura
polacca dovrebbero consigliare ai loro
studenti”, aggiunge Piretto.  

La guida dà suggerimenti su come
comportarsi se siamo invitati a casa o alle

riunioni d’affari, quali argo-
menti è meglio non toccare in
un incontro conviviale e, non
ultimo, come bere la celebre
vodka polacca, elemento im-
prescindibile, molto presente
nell’arte e nella letteratura
non solo della Polonia ma di
diversi paesi slavi. 
Andrea Battaglini, fotografo e
giornalista, ha poi sottolineato
il grande senso dell’autoironia
dei polacchi, “autoironia che
impregna le pagine del libro,

rendendolo lieve e godibile. 
Conclude Polce: “Mi rende orgoglioso

soprattutto il fatto che i polacchi che vi-
vono in Italia regalino il libro ai loro amici
italiani come biglietto da visita del loro
paese”. 
Per maggiori informazioni:
www.viedellest.eu 
segreteria.redazione@viedellest.eu

Presentata a Milano “Polonia”, la guida che parla più al viaggiatore che al turista




